Caso Lula. 
Un’indagine a senso unico

L’ultima battaglia del presidente metalmeccanico
Uno spettacolo “ingiustificabile, arbitrario, illegale e deprimente”. Sono questi gli aggettivi con cui la Cut ha definito l'interrogatorio a cui è stato sottoposto l'ex presidente del Brasile, Luiz Inácio Lula da Silva. Una misura coercitiva decisa dalla magistratura nell'ambito di un'inchiesta per corruzione che vede coinvolti il colosso petrolifero statale Petrobas e il PT, il partito dei Lavoratori che Lula ha contribuito a fondare. L'iniziativa del giudice federale Sergio Moro ha scatenato la reazione dei sindacati che hanno parlato apertamente di un tentativo di golpe giudiziario. La paura delle élite conservatrici del paese sarebbe quella di una nuova candidatura di Lula nelle elezioni previste per il 2018. Un obiettivo evidentemente fallito considerando che l'ex presidente, a seguito dell'interrogatorio e di fronte a un ingente numero di sostenitori accorsi sotto la sua abitazione, ha annunciato la propria disponibilità a correre alle prossime presidenziali. Nel corso dei suoi due precedenti mandati, il presidente sindacalista aveva dimostrato come il paese potesse effettivamente emanciparsi dalla morsa delle forze conservatrici.
Maggiore inclusione sociale, aumento del pil e del salario minimo (di ben il 53,6%), 15 milioni di nuovi posti di lavoro formali, 40 milioni di persone sottratte alla povertà sono alcuni dei risultati conseguiti durante i due suoi mandati presidenziali. E' proprio per sostenere Lula e sconfiggere le forse conservatrici che vorrebbero riprendere il controllo del paese, che la Cut ha lanciato una campagna in difesa dell'ex presidente sostenuta, fra gli altri, dall'Ituc e dalla Csa. 
Conquiste del Lavoro ha intervistato Franco Patrignani, responsabile dell'Inas in Brasile, per comprendere nel dettaglio le motivazioni dietro gli attacchi a Lula. 
Dott. Patrignani, cosa c'è di concreto dietro le accuse di corruzione che coinvolgono il PT, il Partito dei Lavoratori?
Credo che il PT sia stato coinvolto in casi di tangenti. In un sistema politico che si regge sulla vendita di “favori” e sulle rispettive laute ricompense personali, il PT, come partito, può aver ceduto alla tentazione. Di conseguenza si sarebbe comportato come altri partiti, gli altri partiti che sono stati al governo, che sono al governo (Federale e nei diversi Stati) e anche che sono all’opposizione. Sì, anche all’opposizione, perché l’opposizione ad un governo di sinistra è rappresentato dai partiti di destra: se anche non sono al governo, meritano l’attenta considerazione degli interessi forti di questo paese. Su tutto questo, la magistratura brasiliana sta indagando, certo, a senso unico, molto unico, ma … ci sono le prove e comunque è corretto rispettare il lavoro di uno dei tre poteri, anche se questo spicca per una straordinaria e incondizionata autonomia. E, questo c’è però da dirlo, senza che si sia verificato, ma neppure sia stato segnalato un minimo intervento da parte del governo finalizzato a condizionare le indagini. 
Qual è il ruolo attuale di Lula in questo contesto di sospetta corruzione del PT e, in generale, nel panorama politico del Brasile?
Nonostante questa situazione, anche se il PT ha perso notevole credibilità tra gli elettori, Lula è ancora una figura di prestigio che raccoglie consensi e ammirazione. Per il lavoro fatto negli otto anni di governo e per l’aspettativa che c’è che si ripresenti come candidato Presidente alle prossime elezioni previste nell'ottobre del 2018). C'è però un ma. Sì perché potrebbe partire il processo di impeachment contro la Presidente Dilma, e contro l’attuale vicepresidente Temer. Il che, se avesse successo e, col circo mediatico in piena funzione, non è possibile escluderlo, la presidenza temporanea della repubblica passerebbe al presidente della Camera dei Deputati che nel giro di tre mesi dovrà convocare nuove elezioni presidenziali. Risultato: si potrebbe tornare a votare per la presidenza della Repubblica, già alla fine di quest’anno o all’inizio del 2017. I tempi sono stretti! Allora bisogna eliminare dalla scena politica Luis Inacio Lula da Silva. Per via giudiziaria.
Perché, tanto odio contro Lula?
La risposta ahimè è semplice: l’élite brasiliana non ha mai digerito questo metalmeccanico barbuto, con un basso livello di formazione scolastica (ha fatto solo le medie), che ha grandi capacità di leadership e incarna il coraggio e la forza delle classi subalterne. Che ha dimostrato di essere capace di governare il Paese, e ha fatto fare al Brasile passi da gigante e lo ha lanciato verso la modernità. Le élite lo hanno ingoiato per due mandati, durante i quali, d’altra parte, hanno potuto raccogliere notevoli risultati dalle politiche sociali e di crescita sostenute dai suoi governi. Forse avevano capito che il Brasile doveva adattarsi ai venti nuovi che spiravano e Lula, probabilmente era l’unico leader effettivamente capace di avviare i cambiamenti di cui il Brasile aveva bisogno. Con la negoziazione e senza creare traumi.
Cosa è cambiato con il successivo governo Rousseff?
Con il governo Dilma, in una situazione economica interna e internazionale completamente diversa, e a causa anche di qualche effettivo errore di gestione, il rubinetto dei benefici per tutti si è chiuso: e questo è diventato il momento di sferrare il colpo mortale e di “ridare il paese a chi lo ha sempre governato”. L’opinione delle élite, grazie al monopolio mediatico, è diventata l’opinione pubblica, le inchieste giudiziarie hanno fornito il materiale per scandalizzarsi del sistema di corruzione (dei propri avversari politici). E’ in questo contesto che si sono aperte le ultime inchieste giudiziarie.
Qual è l'obiettivo che si è prefisso la magistratura nei confronti di Lula?
L’obiettivo è dimostrare che un appartamento di lusso a Santos e una tenuta di campagna nell’area rurale dello Stato di S.Paulo, sono di proprietà di Lula e di sua moglie Marisa. La cosa grave è che le due proprietà sarebbero state o costruite o ristrutturate da un’impresa coinvolta nel giro delle tangenti: questa sarebbe la prova che Lula non è al di sopra di ogni sospetto, anzi sarebbe pienamente coinvolto in questo giro. Ma Lula continua a sostenere che non è proprietario di nessuno dei due immobili: uno semplicemente perché non l’ha comperato e l’altro (la tenuta di campagna dove passa ogni tanto qualche giorno) perché è di proprietà del figlio di Jacò Bitar, il suo vecchio amico sin dai tempi della fondazione del PT e della Cut.
Come interpreta la misura coercitiva a cui l'ex presidente è stato sottoposto?
Come una grande sceneggiata: alle 6 del mattino, gli agenti della Polizia Federale si sono presentati in casa di Lula e gli hanno chiesto di seguirlo: arrivati all’Aeroporto cittadino di Congonhas, Lula è stato condotto nella Sede della Polizia Federale all’interno dell’aeroporto, dove è stato interrogato. Un fatto strano è che contemporaneamente alla Polizia, sono arrivati alcuni giornalisti (in prima fila quelli dalla Rede Globo) e, pochi istanti dopo alcuni manifestanti anti Lula hanno inscenato una manifestazione sotto la casa dell’ex Presidente. Lula è stato riaccompagnato a Casa dopo l’interrogatorio che è durato circa due ore.
Quali sono ora gli scenari per Lula e per il Brasile?
Questo comportamento, oggettivamente, ha aperto una nuova fase: non sarà più il tempo del fair-play istituzionale. E, probabilmente segnerà la fine delle buone maniere tra governo e giudici. In un clima politico sempre più strillato, ma in cui gli unici a tacere sembravano proprio i maggiori accusati, c’è ora da aspettarsi una radicalizzazione delle posizioni e un’instabilità crescente. Con Lula che, ferito da queste modalità di procedere, sta riprendendo a pieno l’esercizio della leadership di cui è capace. 
Manlio Masucci   Conquiste del Lavoro  12 marzo 2016
